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La scultura di Mario Negri parla una lingua che ci sembra di conoscere, che arriva sul filo di una 

tradizione antichissima, filtrata attraverso una lunga consuetudine o consanguineità. L’aspetto 

peculiare della sua opera sta infatti nella tenace volenterosa ricerca di un rinnovamento stilistico 

realizzato senza rinunce alle regole d’oro dell’attività e del fine dell’artista; senza, soprattutto, 

rinunciare all’armonia ed alla coerenza interne, che sono il debito di ogni grande esperienza estetica, 

insieme con lo scrupolo artigianale; quando esso è una condizione e non soltanto lo strumento 

freddo dell’ispirazione. 

 

Noi ritroviamo in ciascuna delle sculture di Mario Negri qualcosa di un mondo che sembrava 

destinato a scomparire e in luogo della malinconia tipica delle riprese accademiche sentiamo 

nascere una sensazione sottile di gioia, giacché sentiamo che ci viene offerta una possibilità di 

speranza, o di fiducia, nella verità di ogni autentico motivo di rinnovamento, anche se si sviluppa 

fuori e lontano dai tanti clamorosi tentativi coevi. 

 

Levigata lentamente, seguendo l’esigenza di nitore e di semplicità essenziale in cui si placa 

l’antinomia tra una forma plastica incontrata nel vero ed un’altra forma, che non è platonica perché 

è forma da inventare e tuttavia ammicca come un richiamo conosciuto dalla parte dell’intelletto, vale 

a dire dalla parte dello spirito dell’anima, ogni scultura di Mario Negri si avvicina ad un’illusione di 

oggetto che in qualche modo appartiene all’esperienza umana, nel momento stesso in cui attuandosi 

mostra di volersene allontanare. 

 

I profili così laminati delle figure di Mario Negri sembrano riconosciuti sul punto in cui potrebbero, un 

passo più avanti, mancare, dissolversi nell’aria consunti da un troppo acuto bisogno di individuarli 

su una frontiera senza peso tra essere e non essere. La qualità “struggente” di tali figure, cioè quel 

loro modo di essere presenti alla conoscenza in un cerchio di sentimenti e di emozioni che 

possiedono ancora sensi umani e virili, nasce quasi interamente dalla loro situazione di fragilità, o 

di precario, rispetto alla vita e al suo valore e dalla consapevolezza, che ricevono nell’atto di essere 

create, di una grandezza morale da portarsi in grembo come un carico di glorioso dolore. 

 

Anche la costruzione plastica delle opere di Mario Negri, nelle Stele, nelle Colonne, nei Muri, nei 

Pilastri, obbedendo a un’esigenza di estrema tensione sembra sul punto di dissolversi nell’aria e 

tuttavia resiste, attaccata a un limite, che è il giusto limite oltre il quale alla luce mancherebbero i 

contatti vivificanti, e quei contatti, di nuovo tra essere e non essere, che sono insostituibili per rivelare 

all’interno l’idea architettonica che sorregge le immagini, all’esterno lo spazio come purissima 

definizione di valori geometrici e come suggerimento di altri mondi. 

 

L’altro mondo è un elemento complementare della visione e della poesia di Mario Negri. Non importa 

stabilire se ha carattere sacro, o arcano, o semplicemente fantastico e immaginativo. La natura 

stessa del modellato, quindi lo stile oltre che l’animo dello scultore, il suo meditato e cosciente 

evocare, è una mediazione dell’altra cosa diversa. Ogni attitudine delle figure, monumentali o 

microscopiche che siano, umane o araldiche, si dispone con fervorosa adesione alle regole di un 

rito. Le forme si sottomettono o si irrigidiscono, a volte si impennano, si rinserrano in gruppo o si 

aprono, secondando quella infinita sensazione di spazio, così viva sul luogo, così misteriosa ai suoi 

limiti. O si muovono, impercettibilmente. Ruotano su se stesse, lente, in un moto continuo e fluido; 

scivolano, venendoci incontro o allontanandosi, insieme con gli alti zoccoli, i larghi basamenti, le 

ampie prore di metallo o di pietra, suscitando, coi mille variati rapporti tra la loro presenza e 

l’ambiente in cui essa è rivelata, un’infinità di echi poetici che rimbalzano tra una sognante evasione, 



o fuga lirica, e una conclusa, dura, come un nocciolo, certezza; cioè, tra due sponde contrarie che 

la maestria di Mario Negri confonde. La maestria, e la sincerità di Mario Negri. 
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